
Poesie visive (Sampietro, Bologna 1965) a cura di Lamberto Pignotti 

Alfredo Giuliani, Adriano Spatola, Luigi Tola, Guido Ziveri  
 

  I libri della collana “Il Dissenso” dell’editore bolognese Enrico Riccardo Sampietro, 

attivo nella seconda metà degli Anni 60, hanno già trovato spazio in questa sezione del sito 

con due opere di Adriano Spatola, entrambe riconducibili alla Poesia concreta: Poesia da 

montare, riprodotta al punto 10 e Zeroglifico al punto 7. Nel periodo iniziale della 

collaborazione tra mio fratello Adriano e l’editore Sampietro, l’attenzione alla poesia 

visuale, come parte integrante dello sperimentalismo poetico in atto in quei vivacissimi 

anni, era molto alta e aperta in tutte le direzioni: come testimoniano le quattro lettere 

autografe di Adriano (che meritano un commento a parte) indirizzate al poeta visivo 

Lamberto Pignotti, all’epoca ancora residente a Firenze e da lui gentilmente inviatemi, la 

diatriba “visivi” e “concreti” non era ancora particolarmente accesa, tanto che mio fratello   

invita ripetutamente Pignotti a organizzare a sua cura un’antologia dedicata alla poesia 

visiva con un numero di autori  non inferiore alla dozzina. Operazione riuscita, che produrrà 

alla fine quattro raccolte (realizzate nella consueta forma della collana, in schede riunite in 

una busta-contenitore) con i lavori di quindici autori: Balestrini, Bonito Oliva, Giorgi, Luca, 

nel primo numero; Isgrò, Miccini, Pignotti, nel secondo; Marcucci, Martini, Ori, Porta, nel 

terzo; Giuliani, Spatola, Tola, Ziveri nel quarto.  

  Di seguito è riprodotta solo l’ultima raccolta, anche perché contiene la rara testimonianza 

dei manifesti “politici” realizzati da mio fratello con il pittore Beppe Landini su incarico del 

Comune di Bologna a sostegno delle guerre di liberazione dal colonialismo o da dittature in 

corso all’epoca in Vietnam, Congo e Venezuela e affissi in città. Manifesti in cui la 

combinazione tra parole e immagini riprende le tecniche della Poesia visiva, teorizzata e 

praticata dai poeti del Gruppo 70 fiorentino cui apparteneva Pignotti. A me sembra di 

ricordare un quarto manifesto dedicato alla rivoluzione sandinista in Nicaragua, comunque 

assente in questo libro (forse perché successivo all’uscita della raccolta) e che non sono in 

grado di riprodurre, mentre ho la possibilità di mostrare un’altra affiche, realizzata sempre 

da Adriano insieme con Landini e non presente nella raccolta sampietrina, che si può 

considerare una sorta di proclama del Parasurrealismo, il movimento inventato nel ’64 sulla 

rivista “Malebolge” dallo stesso Adriano con la “complicità” di Giorgio Celli, Corrado Costa, 

Gian Pio Torricelli e altri: le parole che sembrano intitolare il manifesto, Moscacieca, 



Giocopoema, Poesiadelitto,  rimandano esplicitamente all’humour noir bretoniano e alla 

categoria del grottesco le cui rivisitazioni erano fra gli obiettivi dei giovani parasurrealisti. 

In seguito il pittore Beppe Landini, nato nel 1939 e tuttora attivo a Bologna, abbandonerà 

ogni ricerca di nuove forme espressive per dedicarsi alla più rassicurante pittura figurativa. 

  Nella sua introduzione Lamberto Pignotti chiarisce sia le ragioni di questa antologia della 

Poesia visiva, sia quelle dell’inclusione di alcuni autori e dell’esclusione di altri, pur 

riconoscendo l’equivalente validità delle ricerche dei secondi. Tre dei quattro autori presenti 

in questa raccolta, Alfredo Giuliani, Luigi Tola e Adriano Spatola, spiegano efficacemente, 

motivi e tecniche del loro operare (con molte differenze, come si vede), mentre il quarto 

Guido Ziveri, l’unico ancora vivente e attivo a Genova, si limita a proporre la sua biografia 

artistica.  La collana “Il Dissenso” non fu naturalmente l’unica in cui si esplicitò l’intenso 

lavoro editoriale di Enrico Riccardo Sampietro, con la collaborazione prima di mio fratello 

Adriano poi dello stesso Pignotti e di Achille Bonito Oliva, nei sei o sette anni precedenti la 

sua tragica scomparsa. Nel 2011 il pittore e designer bolognese Maurizio Osti, in gioventù 

autore di diverse copertine per Sampietro, ebbe l’idea di organizzare una mostra dei libri 

pubblicati da questo editore, da Osti ritenuto rivoluzionario anche per la veste grafica delle 

sue pubblicazioni. L’esposizione si realizzò nel settembre dell’anno successivo, affiancando 

ai volumi di Sampietro le Antologie sperimentali GEIGER: dal catalogo pubblicato da 

Campanotto è ripreso il bell’intervento di Osti  dedicato alla figura e all’opera di Sampietro 

e della moglie Donatella che conclude il documento.  

                                                                        Maurizio Spatola 
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L’affascL’affascL’affascL’affascinante calligrafia di Adriano Spatolainante calligrafia di Adriano Spatolainante calligrafia di Adriano Spatolainante calligrafia di Adriano Spatola    
    

   Anche se non posso più vederla ho ben presente nella mia memoria visiva l’affascinante 
calligrafia di mio fratello Adriano, sinuosa e stilizzata al tempo stesso, perfettamente 
leggibile. Con una certa emozione perciò riproduco qui le quattro lettere scritte da Adriano 
a Lamberto Pignotti fra il 4 febbraio e il 20 aprile del 1965, oltre mezzo secolo fa, in 
prospettiva dell’organizzazione dell’antologia di poesia visiva edita poi da Sampietro. 
Ringrazio ancora una volta l’amico Pignotti per avermene inviato le copie. Mi limito a 
chiarire alcuni punti nelle prime due lettere che potrebbero apparire oscuri a chi non 
conosce determinati dettagli. 
 
Lettera del 4 febbraioLettera del 4 febbraioLettera del 4 febbraioLettera del 4 febbraio 
1)1)1)1) il riferimento è a Eugenio Miccini, cofondatore a Firenze del Gruppo 70 formato da 
poeti visivi, fra i quali Lamberto Pignotti, Luciano Ori, Lucia Marcucci e Ketty La 
Rocca.   
2)2)2)2) qui e in seguito Adriano insiste molto sul costo dei clichés, problema che certo appare 
incomprensibile a chi ha meno di trent’anni ed è abituato alla stampa digitale. Finché fu 
in uso la tecnica tipografica la riproduzione delle immagini avveniva tramite una matrice 
di zinco, detta cliché, che veniva inserita fra le colonne dei caratteri di piombo dei testi. 
Queste matrici avevano un certo costo, a volte eccessivo per le riviste a bassa diffusione e i 
piccoli editori: di qui le preoccupazioni di mio fratello. 
3)3)3)3) l’articolo polemico di Pignotti su Pier Paolo Pasolini (autodefinitosi “poeta tecnologico” 
in un’intervista) non uscì mai su “Malebolge”, ma fu pubblicato sulla rivista del Pci 
“Rinascita” a fine ‘65, per essere poi compreso nel libro Istruzioni per l’uso degli ultimi 

modelli di poesia (Lerici, 1968). Già da questa lettera si evince che Adriano si rivolge a 
Pignotti nella doppia veste di principale collaboratore dell’editore Sampietro e di redattore 
della rivista “Malebolge”, da lui fondata l’anno prima a Reggio Emilia con altri poeti e 
scrittori (vedi nel sito sezione Archivio al punto 11). 
 
Lettera dell’8 marzoLettera dell’8 marzoLettera dell’8 marzoLettera dell’8 marzo 
1)1)1)1) questo numero di “Malebolge” sul Surrealismo con molti accenni al neonato 
Parasurrealismo sarà pubblicato come inserto nel numero 26 di “Marcatré” del 1966 (vedi 
nel sito sezione Archivio al punto 5).  
2)2)2)2) si riferisce ironicamente a Giancarlo Vigorelli (1913-2005), giornalista e critico 
letterario che in più occasioni e su più testate aveva attaccato gli scrittori del Gruppo 63 e 
della Neoavanguardia, stroncando in modo particolarmente feroce il romanzo L’oblò di 
Adriano, pubblicato da Feltrinelli nell’ottobre 1964. 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        (M.S.) 
 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

  



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 



 

 

 



 

 

 



 

 



 

 

  



 

 

 



 

 

 



 

 

  



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 


